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tenore/ 



Intitolo a lei un mìo componimento in morte dcl- 
l' Augusta, Regina Maria Cristina , dì cui è gene- 
ralmente compianta la perdita. Non è già mio pensie- 
ro di averne lode o procacciarmi favore. Nato in una 
famiglia dove il rispetto verso i suoi Sovrani è eredi- 
tario e non ha confini » ho versato lacrime amare per 
l’ avvenuto infortunio. E nel colmo del mio dolore mi 
son creduto in debito di celebrare pur io le rare virtù 
della gran donna , che seppe in breve tempo attirarsi 
la universale riconoscenza. Ora > a chi meglio potrei 
raccomandare il mio elogio se non a lei , che misura 
il sua dal cordoglio profondo del vedovo nostro Re? 
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Lusingalo dalla speranza che vorrà aggradire tal 
mio lavoro, confido nel suo compatimento , e mi segno 
con infinito rispetto 



Di Lei 



Napoli 9 marzo 183G. 



UmilU . 0 ilei /. 0 ossei /. 0 i Sm\ e 
Anto. no Caìhullo 
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Venite , andite et narrabo, omnes qui timctis Deinn, 
quanta fecit animae meae. — Psal. LXV. 



N ulla v’ha dì grande fuor che Dio , nulla di corto cho 
ìa Eternità’. 

Qual mai saravvi temerario mortale, che contemplando 
la onnipotenza divina, e la propria nullità, possa superbire 
e ricusar di prostrarsi al suo Divino Fattore (i)? — Si può 
mai esser cieco a segno da non discendere che tra gli uo- 
mini , il polente ed il misero , il ricca ed il povero , il Re 
ed il suddito, tutti sono un nulla innanzi a Colui, che con 
un soffio spegne la vita dei grandi , e come un fragile ve- 
tro spezza e disperde gli scettri e le corone (2) ? 

Oh uomo ! E quanto non è caduca la tua esistenza! Al 
momento che , illuso da vani consigli , abbracci col tuo 

(i)Quisenim superbiate si probe infmitam Dei exceìlontiam , 
silique vilitatem perpendet ? S. Gbec. Pp. Past. IV- 

(a) Substantia mea tamquam nihUurn ante te. Verumtamen uni- 
va; isa vanitas. PsaL XXJiVUI. 
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(8) 

pensiero una vasta estensione di terra , formi e componi i 
più orgogliosi sistemi per abbellir l’avvenire e goder tutte 
le delizie della vita che ti sostiene .... Folle ! già alle 
opre tue si frammette uno spazio immenso di tenebre, già 
col suo piede invisibile si avvanza la morte, e tutti annienta 
gl’ insensati tuoi vaneggiamenti ! Come ignorare che la 
vita è un erba, la quale spunta, fiorisce e oade in un gior- 
no (3)? — - L’orgoglio dei potenti , il fasto dei ricchi, la 
concupiscenza dei malvagi hanno la durata di un fiore : è 
un punto la vita di quaggiù relativamente alla eterna (4). 

Guidate da queste considerazioni sublimi , le opere dei 
Giusti soltanto furon sempre intese a meritare non i beni 
fugaci di questa terra di transito, ma quelli immarcesoibili 
della eternità. 

Educata sopra queste massime Cristina di Savoja, vera 
immagine della donna forte sì difficile a rinvenirsi , fu mo- 
dello di rara perfezione insìn che visse — Discendente da 
un padre , che seppe con lieto animo deporre uno scettro 
non più atto a lusingare le consolazioni della sua vita; Ella, 
alla scuola delle grandezze e delle disgrazie, ben tosto ap- 
prese che la vera felicità consiste nella pratica conlinovala 
della virtù (fi) : che i principi debbono imperare su’ loro 



(3) Mane sicut herba transeat j mane floreat et transeat: vespero 
decidat, indnret et arescat. Psal. LXXXIX. 

(4) Exsortns est sol cnm ardore , et arefecit foennm, et flos ejnsde- 
cidit , et decor vultus ejus deperiit. Ita et divcs initifleribus suismar- 
cescet — Epùt. S. Iac. , Cap. j. 

(5) In viriate consistit vera fclicitas — So. 
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( 9 ) 

popoli per le vie larghissime dell’ amore (6) : che i sud- 
diti hanno un dritto alle cure, al tempo ed alla vigilanza 
dei loro Re ; che se sulla terra non son tenuti a risponde- 
re delle loro azioni, debbon darne rigoroso conto a Colui 
innanzi al quale i sudditi ed i Re son pareggiati. 

Con questi principii Cristina era ammirata e fioriva co- 
me la palma di Cades , prosperava ed innalzavasi come il 
cedro del Libano (7) , per versare i suoi frutti abbondanti 
su’ popoli che un giorno doveano gloriarsi di averla a Re- 
gina — Ed in vero , non era Ella da confondersi o simi- 
gliare a veruno di quegli esseri volgari, che abbagliando il 
mondo col fatuo splendore della loro grandezza e della 
loro potenza , sono in sostanza più meschini che 1’ ultimo 
dei mortali — Non era un di quelli cui l’ arguto filosofo 
avrebbe detto , esser li suoi pregi di apparenza, non vera- 
mente posseduti (8). Ella , che portava sotto mortale am- 
manto tutte le perfezioni del Giusto, era un di quegli esseri 
che son da Dio destinali a rivelare al mondo le stupende 
opere della sua potenza e della sua santità — Era dessa 
una fiaccola luminosa ed ardente (9) : luminosa, per di- 
leguare le fosche tenebre della corruzione ; ardente , per 
accendere alla virtù anco i cuori più duri. 

Ma dove mai trascorro ?! Cristina ha lasciata 

questa valle di lagrime , e ci ha privati del suo edificante e 



(6) Amor enim ttnit , timor segregat.— Are. , de Jìeg. 

(7) Justus ut palma florebit: sicat cedrus Libarli multiplicabitur— 
Psal. XCI. 

(8) Ostenduntur istae res , non possidentur — Sek. 

(9) Erat lucerna ardens , et lucens. — Joar. C. V . 
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virtuoso consorzio nel meglio dello splendente suo corso. 
Ella è là nella Gerusalemme de’ Cieli a godere di delizie 
ineffabili in mezzo agli Angeli ed ai Cherubini ; e quasi 
fosse fra noi apparita solo per dare all’ augusta prosapia 
che ci regge un discendente di S. Luigi, spogliossi delle 
sue mortali forme in quel punto che, secondo il felice pen- 
siero di un ragguardevole personaggio (io), compiuta già 
avea la sua nobil missione. 

Ben disse il saggio che ogni sapienza è da Dio (i i), da 
lui deriva ed è lui che alle intelligenti creature la comu- 
nica ; nè v’ha opera umana che non debba umilmente ri- 
ferirvisi. Non ignorava Cristina che gli alti decreti della 
Provvidenza, e la radice del suo sapere, non furono a chi 
che sia rivelati,»/? alcuno ne conobbe mai le Jinezze (12); 
ma del pari era pur bene istrutta, che l’uomo è intelligente 
abbastanza per discernere la retta via dalla perversa, i buoni 
dai tristi consigli ; perciocché la scienza vien dall’anima di 
cui celeste è la origine, siccome la ignoranza lo è dal 
corpo e dal peccato, che vien dalla terra e dal vizio che 
può dirlesi inseparabile (i3). Ora Cristina, da caldo amor 
divino perennemente accesa, non vide mai giorno in cui 
non avesse a far computo di opere meritorie ; nè all’ apice 

(10) S. E. il Signor Marchese Delcarretto Segretario di Stato , Mi- 
nistro della polizia generale del Regno. 

( 11 ) Omnis sapicntia a Domino Deo est , et cum ilio fuit scmper et 
est ante aevum. Eccles. C. I. 1 . 

(ia) Radi* sapieutiaccui revelata est ? An astutias illias quis agao- 
vit ? Eccles. C. I. 6. 

(i3) Latt. de fals. sap. C. III. — 6. 



Digitized by Google 




( 11 ) 

delle prospere o desiate avventuro, obbliò giammai il suo 
nulla, e che il Giusto, lungi di appartenere a questa valle 
di amarezze, è chiamato a godere di sempiterno gaudio 
nei Cicli. 

Laonde nel porre la mia ghirlanda di fiori sulla tomba 
della già estinta Regina , fra le fante vie battute o non 
ancora percorse dai sacri e pagani oratori che mi prece- 
dettero , intendo seguir quella ch’emmi parata più vera e 
più propria. Io non saprei dubitarne . Mostrando la Regai 
donna dal lato della sua pietà verso Dio, della sua carità 
verso imiseri, e della sua religiosa fortezza nel morire y 
avrò in luminoso quadro raccolte le rare doti di lei ; e nel 
far pienamente sentire la immatura perdila che incon- 
trammo, ne verrà temperato il cordoglio pensando com’Ella 
volò al Cielo, per essere di questo regno e de’ suoi principi 
avvocata e custode. 

Dio deH’Universo ! Tu che nei tuoi giudizi sci profondo 
cd incomprensibile, nè tolleri che lo stolto e l’empio ne 
facciano temeraria ricerca (i4); Tu che alla mistica sposa 
di Cristo rivelasti il gran segreto delle tue glorie , e le 
stupende meraviglie della tua possanza ; Tu che sciogliesti 
la lingua di un Zaccaria, perchè bandisse le tue laudi, e 
con lai visibile miracolo contrassegnasti il natale di suo 
figlio venuto al mondo per rendere testimonianza del- 

1’ Uomo-Dio (i 5) ; — deh! fammi pur degno della stessa 

» 

(14) Nimis profumine factae sunt cogita tiones tuae.— Vir insipiens - 
non cognoscet , et stultus non intelliget Luce. Psal. XCI. 

(15) Joìh. C. I. e V. 
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grazia , e permetti che nel celebrare le virtù della defunta 
Regina, giovane come sono , ma salvo da corruzione, e da 
ipocrisia, io riesca a mostrarla come Tu la formasti, Vaso 
di elezione e di Santità , 



I* 

L’ nomo che vnol esser F erede della spirituale beatitu- 
dine, fuggir deve mai sempre i consigli dei malvagi , non 
fermarsi su la via dei peccatori , abbonire la cattedra 
della pestilenza (16). — Ma ciò non basta : ei deve altresì 
deliziarsi nella logge del Signore, e meditarla il giorno e 
la notte (17). Son queste le primarie occupazioni del Giu- 
sto , appresso alle quali sta la promessa, oh’ ei non andrà 
nel giudizio confuso coi reprobi , la cui risurrezione è un 
passaggio non alla vita, ma ad una morte terribile e sem- 
piterna (18). 

Cristina apparò dall’infanzia questi salutari precetti ; e 
guidata a praticarli da un dotto religioso (19) , di cui non 
saprei dir se più fosse la modestia od il sapere , F affetto 
per la sua alunna o la rigorosa e franca osservanza dei 
suoi doveri , nulla mancavaie per affermare che i voti di 

(16) Bealus vir qni non abitt in constilo impiorum , et in via pec- 
catornm non stetit , et in cathedra pestilentiae non sedit. Psal. I. 

(17) Sed in lege Domini voluntas ejas , et in lege cjas meditabitar 
die ac nocte — Ivi. 

(18) Apocal. XX — i 5 . 

(19) Il P. Terzi. 
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(13) . 

Dio in lei concentravansi (20). Quindi Ella non fece 
trascorrer mai giorno senza presentare all’AnTissiMO sinceri 
sacrifizi di laude. Ed allora, umiliata al suo cospetto, e 
ripiena di amor divino nel pascersi del pane eucaristico , 
di calde lagrime inondava le sue tenere gote, per mondarsi 
dalle macchie che, per la debolezza della umana natura, fa- 
cilmente contraggonsi ; e meritare la eterna luce dei vivi. 

Costante nel suo ammirabile tenor di vita , 1 ’ augusta 
donna portava un attenzion dilicata per evitare le occasioni 
da dispiacere al suo Dio. — Nè è questa una osservazione 
iperbolica. Basta dir che Cristina non ammettea al suo con- 
sorzio persone che fossero equivoche 0 malvage, non quelle 
il cui labbro, formato alla iniquità, non si aprisse che alla 
menzogna: che non ignorava quanto al Signore tornassero 
in odio i cuori corrotti (21). — Or questo viver suo cir- 
cospetto e guardingo, era pei reprobi una lezione utilissi- 
ma ; tal che non pochi scorgendola solo intenta alle con- 
suetudini del bene , a temer Dio senza tremarne l’ ira ed i 
flagelli, compunti dallo esempio e da vera contrizione col- 
piti , traviarono dal sentiero del peccalo e sinceramente 
ne piànsero (22). — E Cristina che sapea quanto queste 
conversioni fusser gradite al Signore ( 23 ) , e come hassi 
F obbligo di fomentarle , non si ritraeva di spargere e far 

(ao) la me Deus sant vota tna. — Psal. LV. 

(ai) Odisti omnes qui operantur iniquititein: perdes omnes qui. lo- 
quuntur mendaciam. Psal. V. 

(aa) Job. C. VII, 5. 6 . e 7 . 

(a3) Laetentur omnes qni sperant in te — Psal. V. 

Non dereliquisti quaerentes te , Domine Psal. IX* 
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udire allo spesso le glorie di Lui , nè d’ invitare alla pra- 
tica degli esercizi di pietà, con parole che, senza imporne, 
fruttavano la conquista inopinata dei più restii. 

L’Onnipotente talvolta permette che l’Angelo delle te- 
nebre vada a provare la costanza del Giusto. È allora che 
le tribolazioni ed i mali suscitati da Satana, piovono sul 
capo dell’innocente, ed in mollissime guise il travagliano. 
Guai a colui che , in mezzo alle disgrazie, diffida o si ab- 
batte, e non bada che Iddio ferisce e fascia la piaga, per- 
cuote e medica di sua mano (24) : il Giusto non dee porsi 
giammai a paragone con Dio , non chiedergli ragione dei 
suoi decreti, non disprezzare la riprensione che da Lui vie- 
ne, e che mira a perfezionarlo (25). — Le pene tollerate 
dal vecchio Tobia, ed indi la perdita repentina della sua 
vista, mentre affinarono le sue virtù, serviron pure ai po- 
steri di salutare esempio , simile a quello del pazientissimo 
Giobbe (26). — Ed il Giusto per eccellenza, il divino au- 
tore della nostra salute, non fu anch’egli V Uoju dei do- 
lori (27)? 

Or Cristina vide pur Ella, a diversi intervalli , lacerato 
il suo cuore dalla sventura. — Figlia di Re, Ella osservò che 
il diadema di cui la fronte dell’amato suo genitore adorna- 
vasi, per volontaria abdicazione passava al germano. An- 
cor teneri erano allora i suoi anni, ma non per questo fu 



(24) Ipse vulnerat et medetur : percutit etmaaus ejas sanaba&t — . 
Job. V. 

(a5) Heb. — JJ— io. 

(26) Job. II. 12. 

(27) Isii — LIII. 
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Ella esente dal dispiacere che inspira la diminuzion di 
grandezza. — Indi in età più adulta , Ella perdette il suo 
dilettissimo padre : e poscia la madre ancora che le servia 
di scudo e di sostegno, lasciò questa terra di morte per 
accompagnarsi al suo sposo. — Non è da dire come que- 
st’ ultima sciagura , che mettendo al colmo le tribolazioni, 
orfana la rendeva e la raccomandava a se sola , fosse da 
Cristina acerbamente sentita. A sollevarla da angosce, non 
le bastarono gli esempli di fortezza che , nella storia degli 
eroi da cui discendeva , presenlaronsi al suo pensiero. Le 
lagrime che in copia sgorgavano dal suo ciglio , la sola 
religione potè asciugarle. Considerò Cristina che pure un 
Giobbe, sebben diffidasse di reggere sotto l’enorrae incar- 
co dei mali che vennero a tormentarlo (28) , nell’ineffabile 
misericordia di Dio trovò le sorgenti della sua pazienza. 

Tal fu l’augusta donna in casi si duri. Ella non lasciò 
mai di riportare all’ Eterno tutti gli accidenti del viver 
suo. Nei giorni di prosperità, Ella offerivagli in tributo di 
grazia i cantici delle sue glorie: ed in quelli di lutto, 
credendo meritarli ond’ essere purgata da errori , ne so- 
stenne pazientemente l’asprezza, recitando innanzi all’Uo- 
mo-Dio gl’ inni che magnificano le sue misericordie: che 
non avvi pel Giusto miglior mezzo da sopportare la tristez- 
za e l’affanno: In Dio Ella pose mai sempre la sua spe- 
ranza^ così vinse i mali che far potcale la carnei?. 9). 



(28) Job. C. XXX. et seq. 

(•jij) In Deo laudai» sermone* meos , in Dco speravi : non timebo 
quid faciat milii caro. Psal. L F. 
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La pazienza mostrata da Cristina in mozzo alle angustie 
con cui ['Altissimo suol provare i suoi amici , fu presto 
rimunerata (3o). Ella, per la nobiltà della sua prosapia, per 
le gesta gloriose dei suoi antenati, perle virtù che partico- 
larmente la ornavano, e per le angeliche forme di sua perso- 
na, era fatta per regnare sul miglior Trono d’Europa.E Dio 
compiette i suoi voti. Sposa di Ferdinando II, Ella videsi 
unita ad un principe che, in giovane età, ha saputo nei suoi 
consigli far mostra di vecchia consuetudine di Regno , c 
rendersi caro a’ suoi popoli ed agli esteri, per virtù che ga- 
reggiano con quelle dei suoi maggiori. — Chi dipinger 
potrebbe la moltifonne letizia liberamente esternata dalle 
Due Sicilie , nel mirare la Regai coppia ai suoi futuri de- 
stini preparare ampia successione di glorie ? Lo speranze 
dei napoletani non furon deluso. Cristina apparve supe- 
riore a quel che ne avea vantato la fama, che spesso è par- 
ziale, o non di rado bugiarda nel far le laudi dei Grandi — 
Noi vedemmo l’augusta donna sempre austera nelle prati- 
che dei suoi esercizi di pietà, sempre gelosa nel custodire 
la purità della fede, sempre sollecita nel promuovere con 
V esempio il partito di Dio : fatta per sostenere la prova di 
qualunque cimento. Ella avea uno spirito superiore a tutto 
ciò che la umana debolezza può opporre nell’esercizio dei 
doveri più astrusi, e che la più eroica virtù costantemente 
addimandano. 

Ma non si può amar Dio senza del prossimo. Son questi 
inseparabili precetti, di maniera che al porlo di eterna sa- 



(3o) Lux orti est justo et rectis corde letitia — Psa.1. XCFIL 
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late si perviene, se par tutte le cure del Giusto siensi uni- 
camente impiegate a sollievo della umanità (3i). Or veg- 
gasi come Cristina ubbidisse a questo rilevante dovere. 



n. 

» 

La beneficenza e la carità son opere di massimo pre- 
gio , e sommamente commendate anche presso i gentili. 
Ma nel Cristianesimo sono virtù, che in modo eminente van 
gradite al Signore (32). E Lui che sazia l’anima sitibonda, 
e di beni ricolma l’anima bisognosa (33). Il Re profeta fu 
ammirato dal Crisostomo per celebrar di continuo i privi- 
legi del povero , e la somma premura che ne prende 1’ Al- 
tissimo. — Nè 1’ Uomo-Dio altrimenti spese la sua vita iu 
terra che in far del bene (34). 

Ecco perchè nei libri santi incontriamo spesso il precet- 
to di amare il prossimo dopo Dio (35); di portare agl’indi- 
genti una mano soccorrevole ; di non umiliare con la pom- 
pa delle ricchezze il povero che ne manca ; e di riflettere 
che la porla dei Cieli si schiude non al ricco insolente, ma 



(3i) Fratres diligile alterutrum , nam praeceptnm Domini est ; et si 
hoc solum fiat , sufficiat. Joas. , Ex Comm. S. Hier. in. Ep. ad Gal. 
lib. 3. et Ep. I. C. IV. j a ai. 

(3a) Et factus est Dominns refugium pauperi. — Psal. IX. 

(33) Satiavit animala inanem , et animam esurientem satiavit bo- 
nis. — Psal. CVI. 

(34) Pertransiit bcnefaciendo. — • Act. X. 

(35) Ante omnia diligatur Deus ; delude proximus. — S. Acc. 
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al misero, c a chi gli porge, nelle afflizioni e nelle disgra- 
zie, ajalo e sostegno (36). 

Or non pare che v’ abbia fra le pagine della storia , fra 
gli eroi dei tempi andati , una donna che , pari a Cristi- 
na, abbia saputo sì perfettamente riunire l’amor di Dio 
con quello del prossimo. 

L’Eterno , spingendola nel creato, par che le dicesse: 
« Yà, saran tuoi precursori la misericordia e la verità; 
» beato quel popolo che saprà in te rallegrarsi ( 37 ). — 
» La mia mano ti assisterà , e ti farà forte il mio braccio; 
» nulla su di te guadagnerà P inimico’: ed il figliuola 
j della iniquità non saprà farti danno (38). — » Fuggi le 
j passioni giovanili, segui la Giustizia, la Fede, la Carità 
» e la Paoe con quelli che invocano il Signore con sincero 
) cuore (3g)».— Animata da questi pegni di sovrumano fa- 
vore, apparve la gran donna, simile ad un astro rifulgente 
e vivo, per dar l’esempio delle più rare virtù, ed insegnare 
a eoloro ohe imperano sulla terra il modo di praticarle (4o). 



(36) Amen dico vobis quia dives difficile intrabit in Regnum Coelo- 
rnm. — Matth. C. XIX. a3. 

(3-) Misericordia et veritas praccedent faciem tuam : bcalus popu- 
lus qui scit jubilationem. — Psal. LXXXVIll. 

(38) Manns enim mea auxiliabitur ei : et brachium menni conforta- 
bit eum, Niliil proficiot inimicus in eo , et filius iniquitatis non ap- 
ponet nocere ei — Ivi, 

( 39 ) Juvenilia autem desiderio fuge , sectare vero jnstitiam, fulem, 
caritatem et pacem cum iis , qui invocant Dominum de corde puro. 
Epist. a. S. P. ad T. C. II. aa. 

(40) Et nmicreges intelligite : erudimini qui judicatis Terram. — 
Piai. IL 
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Ed in Veronelli saprà negare a Cristina la sna diligente 

premura in procurarsi acconciamente notizia del pupilla 
in bisogno,della vedova desolala, della donzella in periglio, 
del vecchio derelitto? Chi la prontezza nel recare al tugu- 
rio degl’infelici, i mezzi per vivere o per uscire dai ceppi 
dell’ infortunio? E quando mai la sua mano generosa si 
trovò stanca di soccorrere? ...Ma ciò non basta. Ella, per 
infondere nei suoi protetti il santo timor di Dio, per farne 
sempre più esaltare la provvidenza, per far arrivare i suoi 
doni anche a coloro che dall’apice della grandezza cran 
piombali nel fondo delle miserie , prendeane informazion 
premurosa : e non appena scorgeva in qual luogo l’indi- 
genza avesse stabilita la sua lurida sede, la riparatrice sua 
mano arrivava per atterrarla. Sapeva l’augusta donna che 
la fede, quel vincolo santissimo fatto per unire gli uomini 
nel culto di uno stesso Dio (4i), dee manifestarsi col mezzo 
delle opere, priva delle quali è inutile e morta ( 4 . 2 ) ; che la 
beneficenza c la carità verso il prossimo, sono le vittime 
con cui il favor di Dio si guadagna (43); 0 che il Supremo 
faltor delle cose, beneficente per eccellenza, spande le 
sue grazie su’ buoni e su’ tristi, e tutti vuol che l’astro 
maggior della natura riscaldi o rischiari (44)-Quindi Ella 

(40 Ephes. IV. 

(4a) Sic et ficles si non Label opera, mortaa est in semetipsa. Epist. 
1 . s. Jac. C. II. 17 . 

(43) Beneficentiae autem et communionis nolitc oblivisci : talis 
enim liostiis protneretur Deus — S. P. ad Ileb. C. XIII. 16 . 

(44) Ut sitis fìlli patris cestri , qui in Coclis est : qui solcm suum 
oriri facit super bonos et malos , et pluit super justos et injustos. 
Matth. C. V. 45. 
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pure, ossequiosa sempre agli alti misteri dell’ALTissiMO, i 
suoi doni spargeva sopra coloro indistintamente che in 
grave miseria nuotavano. Ella non chiedea saperne i nomi, 
ma solo le angustie: e se talora giungeva ai suoi orecchi 
la notizia di alcun più notabile che abbisognasse dei suoi 
soccorsi , ciò serviva soltanto per renderla più larga nei 
gradi del benefizio. 

E poiché la perfetta beneficenza deve andar disgiunta 
quaggiù da qualunque desiderio di premio (45), ma con la 
sola virtuosa speme di esserne ricambiali nel Cielo , Cri- 
stina ingegnavasi di tacer pure a se stessa il bene che sui 
miseri costantemente versava : ricordevole della dottrina e 
dell’esempio dell’UoMO-Dio, praticava mai sempre le opere 
meritorie , nascondendo alla sua sinistra ciò che la destra 
mano largiva (46). 

Adunque non è da stupirete questa donna singolare fusse 
nelleDue Sicilie riguardata come l’Angelo delle grazie. In 
ciascuna famiglia o raccontavansi od aveansi i pegni di sua 
carità. — Ed in tutte Ella era la regina dei cuori, l’esem- 
pio e la figura delle divine misericordie — Simile a Giobbe, 
potè gloriarsi di essere l’ occhio del cieco, il piè dello zop- 
po (47), la madre dei poveri e degli orfani (48), la consola- 



(45) Perfecta liberalitas recuperandi seu recompensandi spem in 
terris non admittit. Ambr. L. u. de off . C. i5. 

(46) Te autem faciente eleemosy nam , nesciat sinistra tua , quid 
faciat dextera tua. Mattu. C. VI. 3. 

(4j) Ocnlus fui coeco, et pes claudo. Job. XX IX. i5. 

(48) Eo quod liberassem paupcrnin vociferanlem cui non esset adju- 
tor. Job. Ivi. 



Digitized by Google 




(21 ) 

trice degli afflitti (49): con Lei crebbe dall’infanzia la mise» 

ricardia ed uscì con Lei dal seno materno (5o): fu ella mae- 
stra di molli ed alle braccia stanche restituì il primo vigo- 
re ; le parole di Lei furon sostegno ai vacillanti , cd alle 
tremanti ginocchia rendetter conforto (in). — E quali più 
stupende opere di carità potrebbon mai praticarsi per si- 
migliarla ? ! Quali più degni e ben meritati elogi per una 
Regina ? 

0 $ Ma la vita che Ella spese tutta nell’ onorar Dio, e farsi 
appoggio dei bisognosi ; vita ricolma di opere meritorie o 
d’ incomparabile esempio, era già pervenuta al suo termi- 
ne : ed al momento che l’ annunzio diffondevasi di più co- 
piosi suoi benefici, la gran donna fu richiamata alla cele- 
ste Gerusalemme Or come aver cuore di narrare 

questo caso durissimo !... 



Min 

Due fervido preghiere erano di sincero cuore dai popoli 
delle Due Sicilie costantemente umiliate hH’Altissimo :la 
prima, che desse all’augusta coppia un figlio, il quale for- 

(.j 9 ) Bcnedictio perituri super me veniebat , et cor viduae consola- 
tus sum — Job. XXIX. i3. 

(50) Ab infantia mea crevitmecum miseratio , et de utero matris 
meae egressa est mecum. Job. XXXI. 18 . 

(51) Docuisti mullos et manus lassas rohorast». Vacillantes confir- 
maverunt scrmones tui , et genua trcmeutia couforlasti — ■ Job. , «« 
3 e 4 . 
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lifiear potesse la speranza della successione diretta nel Re- 
gno : l’altra, che lunga fosse e prospera sempre la lo- 
ro vita. 

Dall’alto del suo maestoso Irono, Dio esaudì gli ardenti 
desiderii delle Due Sicilie pel natale di un Principe. Sut 
bel mattino del 16 Gennajo di questo anno, la moltiplicala 
detonazione del bronzo marziale, ne fè nota ai napolitani 
la fausta avventura; e Francesco d’Assisi, pargoletto sul 
cui volto distinguonsi le angeliche forme della madre ed 
i tratti di maestà che sfolgoreggiano su la fronte del geni- 
tore , venne al mondo. — Salve , sciamarono allora i 
sudditi commossi per tanta letizia, — Salve , o figlio dei 
nostri voti. Si tu vivrai; e crescendo nelle virtù 
dei tuoi augusti antenati , regnerai adorato su no- 
stri nepoti. Quel Dio medesimo che arrise ai prie - 
ghi nostri animandoti, saprà custodirti. Ma tuperver - 
rai ben tardi a premere il soglio del padre tuo, di cui 
nell'età canuta sarai scudo e sostegno : ed in tal modo 
educandoti alla scuola di sue virtù , sarai pure co - 
iti egli Giusto , Forte , e Magnanimo. 

Ma eran già misurati i giorni di Cristina ; e nei libri 
dell’ETERNO stava scritto il fatale immutabile decreto, che 
la vita del Aglio esser dovesse per la madre miseranda ca- 
gione di morte— -Quindi fu rapido il passaggio dalla gioja 
al cordoglio , dalla letizia al pianto — E quei bronzi che 
furono benedettissimo annunzia di prosperi eventi , assai 
presto mutaronsi in tristo ed abborrito indizio di lutto e di 
dolore. — Non è da dire qual fosse, per sì grave inoppi- 
nato disastra, ravvilimenlo del popolo , c come lutti si la- 
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incitassero dell’ amaro caso cui crasi soggiaciuto (Sa). 

Le afflizioni pubbliche si aumentarono all’udire come la 
gran donna sostenesse nell’ estremo fine le ultime pruove 
di sua virtù. — La morte del peccatore è pessima (52 bis); 
ma quella del Giusto, edificante al cospetto degli uomini, è 
preziosa innanzi a Dio (53). — E chi più di Cristina po- 
tea, in mezzo alla corruzione ed alla rilassatezza del secolo, 
maggiormente meritare di ascender con gloria al Taber- 
nacolo del Signore ? La promessa di avervi stanza è data 
all’uomo d’intemerata vita e di cuor senza macchia (54) — 
Or che lai pregi avesse la defunta Regina, lo dichiarano la 
sua vita e le opere sue ; nè il tempo , che tutto divora e 
nulla risparmia , avrà forza di cancellare la memoria di 
Lei (55). 

Io non m’ intratterrò a far minuto ragguaglio di circo- 
stanze speciali. — Dirò solo che gli acerbi affanni di morte, 
le angustie che soffronsi nel meditare sul gran passaggio, 
gli apparati di terrore che affollansi per isbigottire il cuore 
di un moribondo ; son pene che opprimon sempre il pec- 
catore indurilo, ma che l’ innocente non cura, nè poteano 
spaventare Cristina. Il letto di morte fu per Lei un letto 
di edificazione. Miratela , com’ Ella ode rassegnata I’ an- 



(5a) Ostendisti populo tuo dura : potasti nos Tino compunctionis. 
Psal. LIX. 

(5a bis) Mors peccatorum pessima. Psal. XXXIII. 

(53) Pretiosa in cospectu Domini mors sanctorum ejus — Psal.CXV . 

(54) Quis ascendet in monteni Domini ? Aut quis stabitin loco sau- 
cto ejus ? Innocens manibus et mando corde — Psal. XI X< 

(55) In memoria aeterna erit justus — Psal. XCI. 
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nunzio della sua fine imminente. Non più lusingata dalle 
delizie che per lunghi anni ancora avea creda to di poter 
godere, nel vagheggiare il sno prediletto figliuolo a fianco 
di uno sposo che l’adorava, Ella cerca per l’ultima volta di 
vedere e l’uno c l’ altro — Carezza allora, copre di baci, di 
calde lagrime le gote irrora del tenero pargoletto ; lo be- 
nedice e lo raccomanda alla protezione del Dio di bontà’, 
alla tenerezza paterna, aU’amor dei popoli su’quali era de- 
stinalo a regnare.— Indi volge allo sposo l’ultimo addio. . . . 
Qua! tenero colloquio ! .... Due sposi che, pochi giorni in- 
nanzi, su la culla del figlio formavano mille virtuosi dise- 
gni ; che furon sempre da caldo vivissimo amore congiun- 
ti ; che non viveano se non per accrescere la prosperità 
dei loro sudditi ; che speravano di poter infondere nel prin- 
cipe venuto in luoo le loro esimie virtù: questi due sposi al 
momento di separarsi....! E qual pennello potrebbe ritrarne 
la vera figura?... Ma Cristina supera tutti gli ostacoli, terge 
con mano tremante le lagrime che in copia scorrono dalle 
luci del consorte, lo consola, gli raccomanda la perfezione 
delle sue predisposte opere di beneficenza, e lo assicura, 
che se in questa terra di affanno son essi disgiunti, là nella 
Gerusalemme celeste saranno un giorno eternamente uniti 
per celebrare le glorie deH’Ai,TissiMo(55 bis ). — E così mi- 
tigato il cordoglio dello sposo, gli rammenta i suoi doveri 
verso Dio, l’amore verso ì poveri, Tobbligo d’impiegare per 
li .suoi popoli il suo tempo e le sue cure, e teneramente no 
prende l’estremo congedo. 



(55 bis) Beati, qui habitant in domo tua, Domine: in secala secu- 
lorum laudabunt te. Psal. LXXXllI. 
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A 

E con questa fermezza che Cristina, ornai slegala dai 
vincoli di famiglia che avean turbato per un istante il 
suo cuor di eroina (ò' 6 ), chiama a se i ministri del Sacerdo- 
zio , e presto con vera fede anelando di presentarsi al Su- 
premo Giudice (57), riceve contrita il pane degli Angioli, 
prende gli ultimi soccorsi della religione , accompagna 
le preci dei moribondi 5 e 1 anima sua benedetta , sprigio- 
nandosi da questo corpo di morte , vola al soggiorno 

DELLA ETERNA SCIENZA E DELLA BELTÀ’ SUPREMA. 

Costernati i popoli delle duo Sicilie, in profonda mestizia 
immersi il Re e la Roggia, partono dappertutto devote mani- 
festazioni del più intenso dolore. — Non v’ha chi non pianga 
l’amara perdita, e che della defunta non narri le rare doti, 
levirtù più esemplari. — Ma lutti prostrati al cospetto di quel 
Dio che con provvida mano regge i destini dell’Universo, 
preganlo di esaudire gli umili di loro voli : — «Fu man- 
» dato tuo , essi dicono , che Cristina venisse al mondo 
2 per essere modello di perfezione e di verità. Ed Ella 
» ammaestrò in qual modo c con qual fervore debba cster- 
» narsi il culto che li è dovuto, come e con quali opere 

1 la carità verso il prossimo, come e con qual costanza, 

2 dopo una vita immacolata, si debba partir dalla terra. 
Tu pur volesti, innanzi di richiamarla al tuo seno di 

2 bontà , che Ella desse al suo sposo un pegno della 
2 sua tenerezza , cd una memoria durevole delle sue vir- 



(56) Non sine passione esse , sed victorem passionis esse , beatimi 
est. S. Ampi!, de off. 

(5?) Copio dissolvi et esse cum Christo. — S. PArt* 
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3 tù. Compi ndanqne, Dio che esisti ab eterno, che 
j> non conosci nè principio nè fine ( 58 ), che muovi con un 
j> cenno tutto il creato , che ti compiaci e diletti della tua 
3» creatura ; compi le grazie che ti piacque diffondere sa 
» le Due Sicilie. — Porgi un compenso all’acerbo dolore 
5 che le tormenta , e benedici e prospera ed allegra la 
5 salute del Re e del suo figliuolo ; proteggi e campa da 
» rischi la loro vita ; e legatarii pur anche degli angelici 
» doni della sposa c della madre , fa ch’ossi ne tengano 
s sempre fiorente la pratica, per edificazione e per bene 
» dei loro popoli » . 

Qual sublime lezione per le generazioni fatare ! ! 



(58) Parata sc<le$ Uà ex tane; a secalo (a cs — rsal. KCIL 
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